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IN
PRIMO
PIANO

PARLAMENTO
E DINTORNI

Senza gambe
ma «migliora»
E le tolgono
l’assegno
GIORGIO FRASCA POLARA

STORIE DI ORDINARIA,
CRUDELE INGIUSTIZIA

È
ancorfrescalasacrosantade-
cisionepresad’imperiodal
prefettodiViterbodiripristi-

nare-inseguitoadenunciadelT3
delLazio-gliassegnidiinvaliditàe
diaccompagnamentoperunano-
vantennetotalmenteinvalidacui
lacommissionelocaledelTesoro
avevarevocatoibenefici.Decisio-
nedasegnalarealministrodelTe-
soro(e,sottovoce,alprefettodi
Modena)chehasultavololade-
nunciadelsen.LucianoGuerzoni,
Ds,sulcasodellasignoraMariaBa-
raldi,58anni.Quandoneaveva17
subì,acausadiunincidenteferro-
viario,l’amputazioneditutteedue
legambe.Primaingiustizia:solo
dopo19annileeranostatiricono-
sciutiinvaliditàeaccompagna-
mento.Secondaepiùcrudelein-
giustizia:orachelasignoraBaraldi
devesottoporsi-proprioperipo-

stumidelterribiletrauma-anuovi
interventi,l’assegnodiaccompa-
gnamentoleèstatorevocato.Il
motivo?AllasignoraBaraldisono
statiriscontrati«cospicuimigliora-
mentifisici».Oddio,lesonoricre-
sciutelegambe?

BEI TEMPI, EH?, QUELLI
DELL’ITALIA COLONIALISTA

T
estualesul«Borghese»diVit-
torioFeltri,apropositodella
tragedianeiBalcani:«Unodei

puntidiforzadelladominazione
italianaefascista[sull’Albania]
consistevanellavalorizzazionedel
nazionalismoalbanesechepro-
prioinvirtùdellaquestionekoso-
varavenivaincanalatoinfunzione
antiserba».Eancora:«L’accresciu-
totenoredivitaelarealizzazionedi
numeroseoperepubblicheau-
mentaronoiconsensidellapopo-
lazionealbaneseneiconfrontidi
Roma».Eancora:«Lapoliticabal-

canicadell’Italia[era]improntataa
contrastarelaGrecia...».Sisacome
finìl’avventuracolonialista.Ela
fregoladi«spezzarelereniallaGre-
cia».Tornoadire:alparagone,«Il
Secolo»èungiornalelaico.

VIVA LE FS! AFFARI IN FUMO
PERCHÉ MANCANO I CARRI

U
nariprovacheleFsnonsono
alpassoconlasfidadeitempi?
Eccoquelchecapitaad

un’impresapugliese,lasocietà
WinkelmandiFoggia,echeviene
raccontatoinunainterrogazione
dell’on.Mastroluca(Ds).Lasocietà
devespedireviaFslepropriemerci
inItaliaeall’estero.Perquestoha
bisognodicirca300carri/annodei
tipiH22eH25.MaleFsglienehan-
nomessiadisposizionenel‘98ap-
pena166.Immaginarsiiritardi,le
protestedellaclientela,idannieco-
nomicinonsoloperlaWinkelman
maancheeproprioperleFs.Epoici

silamentachelapercentualeditra-
sportomercisuferroèesiguaeche
eccessivaèquelladeltrasportosu
gomma...

IVA, O DELLE STRANEZZE
DI UN LISTINO PREZZI

A
llosportellodell’UfficioIvadi
Roma,dovebisognapresen-
tareiregistricontabiliperla

vidimazioneèespostouncartello.
Cheèpoiunveroepropriolistino
prezzi:lire9.600perilritiroaitren-
tagiorni;lire28.800perilritirodo-
pocinquegiorni;lire36.000peril
ritiroentroilgiornosuccessivo.Un
lettorehasborsato36.000lireper
spicciarsi:l’impiegatohapresoil
registro,hamessounpaioditimbri
sull’ultimapagina,eglieloharesti-
tuito.Tempodiesecuzione:dieci
secondi.Sichiedeillettore(enoigi-
riamoladomandaalministrodelle
Finanze):laburocraziaministeria-
lechiedeaicontribuentidipagare

unatangenteperfareillavoronel
tempochecivuoleperfarlo?

METTERE FUORILEGGE
L’ANTI-AUTOVELOX

U
nadittadiPesaroreclamizza
ancheintvun«Anti-Autove-
lox»cheneutralizzerebbeilsi-

stemadicontrollodellavelocità
sullestrade.Perdipiùunoslogan
invitaamunirsene«perchélasor-
presaèdietrol’angolo»,quasiad
associarelaPolstrada(einfattispot
evolantinoriprendonounagente
cheistallal’Autovelox)aunatrap-
polatesacontrogliautomobilistie
nonaunserviziochetutelalasicu-
rezzadeicittadini.Ildeputatods
PieroRuzzantehachiestoaimini-
strideiTrasportiedeIl’Internodi
metterefuorileggeimarchingegni
«com’ègiàstatofattointutt’Euro-
padovenonsolosisequestrano
questidispositivimachiliusavie-
neseveramentepunito».

Nelle foto,
l’ex presidente

del Consiglio
Romano

Prodi
e affianco
Antonello

Soro,
capogruppo

del Ppi
alla camera

Prodi: «Accordo impossibile, niente Ulivo»
Alle Europee ognuno per sé. Veltroni: «Ma è sbagliato credersi autosufficienti»
LUANA BENINI

ROMA Ha fatto da ponte telefoni-
co fino all’ultimo, Walter Veltroni,
nel tentativo di riaprire uno spira-
glio di dialogo fra Prodi e Marini:
poi, visto che era impossibile, si è
«defilato». E il progetto dell’Ulivo
europeo è ora affossato definitiva-
mente.

Dopo una giornata di convulsi
tentativi, ieri sera Romano Prodi
ha tirato i remi in barca: «Debbo
purtroppo constatare che non è
stato possibile raggiungere un’in-
tesa. Sono pertanto e con sincero
rammarico costretto a prendere at-
to del fatto che questa mancanza
di intesa, vanificando la possibilità
di far corrispondere ad uno stesso
simbolo una condivisa base pro-
grammatica, impedirà l’utilizzo
del simbolo dell’Ulivo in occasio-
ne delle elezioni europee. Il ram-
marico è ancora più vivo in consi-
derazione del fatto che nella mia
proposta di accordo chiedevo un
unico, esplicito e decisivo impe-
gno: la fedeltà in Italia ai principi
di una democrazia bipolare basata
sulla chiara distinzione di ruolo e
di ispirazione tra maggioranza e
opposizione». L’ex premier lascia
aperta la possibilità per l’Ulivo di
«tornare ad essere il simbolo del-
l’unità fra le forze riformatrici in
occasione delle prossime elezioni
europee». Ma per ora il discorso è
chiuso. Anche se stamani i popola-
ri faranno un ultimo tentativo per
ricucire. Stasera alle 16 scade il ter-
mine per la presentazione dei sim-
boli. I Democratici hanno già de-
positato ieri mattina al Viminale il
loro asinello con la scritta «In Eu-
ropa per Prodi» però si dichiarava-
no pronti ad integrarlo in caso di
soluzione positiva della trattativa
fra le forze dell’Ulivo. Ma gli sforzi
di Veltroni per tenere «unita la fa-
miglia» non hanno avuto seguito.
Ds, Ppi, Verdi e Democratici an-
dranno ognuno per conto suo. E

Veltroni non ha gradito affatto il
comportamento del professore:
«Chi coltiva l’autosufficienza sba-
glia».

Fra Prodi e Marini è stato muro
contro muro dopo gli ultimi frene-
tici tentativi di sottoscrivere un
preambolo-programma comune e
schierare le forze per le europee
sotto un unico simbolo. Tutto si è
giocato su un pugno di parole, sul
significato da attribuire all’allean-
za in sede europea. Alla fine, la
mediazione trovata da Veltroni,
d’accordo con Marini e Verdi, è
stata respinta da Prodi che per tut-

ta risposta ha inviato un suo testo
in cui si parlava di «convergenza
politica e programmatica dell’Uli-
vo in Europa» e in cui si faceva ri-
ferimento all’Ulivo come «alleanza
stabile» che «non porterà nessuna
delle nostre formazioni ad accordi
politici con le formazioni del Po-
lo». A questo punto i popolari si
sono chiusi a riccio. Marini si è in-
dignato: «È una provocazione. Ma
insomma, sono due anni e mezzo
che sto con il centro sinistra, non
devo dimostrare ogni due mesi che
non sono un traditore...». «Di cat-
tivo gusto, la richiesta di sottoscri-

vere un vincolo» dicono a piazza
del Gesù. L’interpretazione corren-
te è che, verificata l’impossibilità
di mettersi d’accordo sulla struttu-
ra di coordinamento, Prodi abbia
deciso di mettere il Ppi nelle con-
dizioni di non poter accettare per
poi attribuirgli la responsabilità
della rottura. Ieri pomeriggio un
Prodi irritato diceva ai suoi: «Nes-
suno del Ppi si fa vivo. Non dico
che loro dovevano chiamarmi, so-
no io che li ho cercati. Ho chiama-
to Marini e Franceschini attraverso
Palazzo Chigi, così ho anche la te-
stimonianza. Ma non sono riuscito

a parlare con loro». Quanto alla
«provocazione» di specificare che
nessuno dei partner dovrà fare ac-
cordi con Forza Italia: «Sarà pure
una provocazione. Ma se non scri-
viamo quello, a che serve ciò che
facciamo? Perché mai si dovrebbe
mettere una fogliolina di ulivo se
poi qualcuno fa l’accordo con Ber-
lusconi? Se non c’è un minimo co-
mune denominatore è meglio ve-
derci il 14 giugno». E Marina Ma-
gistrelli spiegava: «Quello dei po-
polari è un atteggiamento incom-
prensibile. Non vogliamo parlare
di convergenza politica e program-

matica? D’accordo. Vogliamo dire
di no a questo progetto di centro-
sinistra europeo? Bene. Almeno
incassiamo una stabilità italiana».
Da parte sua, il dipietrista Willer
Bordon adduceva difficoltà tecni-
che: «Avendo un simbolo nuovo,
abbiamo dovuto essere per forza
tra i primi a presentarlo, altrimenti
c’era il rischio della contestazione.
Un rischio certo, perché dietro a
noi c’erano diversi asinelli fra cui
quello di un partito Democratico
che ha già presentato formale op-
posizione presso il Tar, con udien-
za il 10 giugno. Per poter presenta-

re noi un simbolo nuovo con l’Uli-
vo, dovremmo fare una spericolata
azione tecnica con rischi quasi in-
superabili. Credo sia stata una scel-
ta politica averci lasciato così, sen-
za risposta...».

Veltroni si è prestato a fare da
ponte telefonico, ma solo per con-
statare il duplice ostruzionismo.
Allora, come dicono a Botteghe
Oscure, ha preferito «defilarsi».Ieri
pomeriggio il pessimismo era or-
mai diffuso. Il verde Luigi Manco-
ni: «Si sta mettendo male, c’è una
sorta di blocco». Poi, a sera, il co-
municato di Prodi.
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L’INTERVISTA

Soro, ppi: «Romano? Un picconatore che ci insulta»
ROMA Il popolare Antonello Soro respinge al
mittente le accuse di Prodi: «Argomentazio-
ni incomprensibili e strumentali».

L’Ulivoeuropeosembratramontato...
«L’Ulivo europeo non è mai esistito ed è sor-
prendente che un misto di velleitarismo e pro-
paganda rischi di essere elemento di indeboli-
mento di una esperienza robusta e solida come
l’alleanza del centro-sinistra, che invece esistee
che per quanto ci riguarda cercheremo di fare
esisterecomunque».

Perché non è stato possibile raggiungere una
intesasulsimbolocomuneperleeuropee?

«Sabato sera, Veltroni, Marini e Manconi han-
no trovato un accordo che faceva riferimento
non solo all’esperienza politica italiana ma an-
cheall’impegnoperuncoordinamentodeipar-
lamentari europei eletti nei partiti che si richia-
mano all’Ulivo. Questa intesaèstataconsidera-
ta insufficientedaProdicheconargomentazio-
ni in parte incomprensibili, in parte non mani-
festateesplicitamente,haritenutodiconsidera-
reconclusalatrattativa».

Prodiperòavevapropostounsuotesto...
«Quel testoribadivaduecose,unaconvergenza
politica nell’ambito del Parlamento europeo
(cioè qualcosa di più di un coordinamento) e
poi un richiamo all’alleanza del centro-sinistra
in Italia chenoiconsideriamooffensivo.Offen-
sivo che si metta in dubbio nei confronti degli

altri partiti alleati le ragioni di una alleanza che
tuttinoiconsideriamostrategicainquestaenel-
laprossimalegislatura.Loabbiamoriconferma-
to all’unanimità negli organi nazionali del par-
titoe vi stiamo lavorando, nonostante i colpidi
piccone che sono stati inferti in questi mesi al-
l’alleanzaealprogettopoliticodell’Ulivo...»

Dachisonostatiinferti?

«Da moltipicconatori che nel nome diunapre-
suntaesclusivadiquestoprogettopoliticochie-
dono continuamente dichiarazioni di fedeltà
agli alleati. Ma le prove di fedeltà si danno con i
fatti, con i comportamenti parlamentari, con
l’azionedigoverno.Unavoltachenoiabbiamo

ribadito l’impegno per un coordinamento dei
parlamentari europei eletti nei partiti dell’Uli-
vo, che abbiamo riconfermato l’intenzione di
richiamare in modo grafico il simbolo dell’Uli-
vo, il rilancio continuo di questi giorni sulla fe-
deltà lascia intendere due cose: o che ci sia una
strumentalità propagandistica rispetto all’inte-
resse per un risultato positivo che sabato sera
poteva essere raggiunto, oppure, e mi auguro
che questo sia, una grossolana incomprensio-
ne».

Prodihachiestotroppo?
«Di fronte alla richiestadi una convergenza po-
litica in campo europeo ipopolarihanno soste-
nuto esattamente, così come Veltroni, che al di
là di un coordinamentonon si puòandare,per-
ché diventa velleitario visto che Popolari, Ds,
Verdi in campoeuropeohannograndi famiglie
organizzate. In secondo luogo nessuno ha il di-
rittodichiedereaglialtriunimpegnodifedeltà,
perché nessuno la mette in discussione. Noi il
centro sinistra lo abbiamo scelto con decisione
sofferta che ha portato alla scissione del nostro
partito. Abbiamo concorso a creare una parte
importante del sistema bipolare italiano, che -
confermiamo - riteniamo alternativa in modo
irriducibile il programma del centro-destra che
viene proposto in questi giorni. Per questo ci
possiamopermetteredidialogarecontutti».

Lu.B.

“Un misto
di velleitarismo
e propaganda
indebolisce
l’alleanza

che era solida

”
Kai Pfaffenbach/Reuters

Nella corsa dei simboli i democratici sono primi
Si depositano i contrassegni, ma c’è anche un altro Asino. Spunta una lista «Yankee go home»»
DELIA VACCARELLO

ROMA «Yankee go home please»:
questa la scritta che campeggia al
centro di uno dei simboli che si
presentano per la prima volta in
assoluto alle elezioni. Le prossime
europee inaugurano, dunque, un
contrassegno dall’esplicita voca-
zione antiamericana che fa riferi-
mento senza dubbio alla guerra in
atto nei Balcani. Un simbolo depo-
sitato per tutte le circoscrizioni
che, perciò, dovrebbe avere alle
sue spalle 150mila firme, cosa che
verrà verificata nei prossimi giorni
contestualmente alla presentazio-
ne delle liste di candidati fissata
per il 4 e il 5 di maggio.

Le europee tengono a battesimo
i simboli. Tra i 41 presentati ieri,
primo in ordine di arrivo è stato
quello dei Democratici. Alle ore 8
precise, infatti, Willer Bordon ha
consegnato all’Ufficio Deposito

contrassegni del Viminale la docu-
mentazione e il disegno che ritrae
l’asinello su sfondo azzurro conte-
nente anche la scritta «In Europa
con Prodi».

E devono aver passato certamen-
te qualche notte insonne quelli
dell’asinello del Professore, visto
che sono riusciti a tagliare il tra-
guardo per primi. «Da tre notti cir-
ca, nonostante la pioggia, la gente
faceva la fila per conquistare i pri-
mi posti» hanno detto all’ufficio
contrassegni. L’asinello dei Demo-
cratici, dunque, sfidando tuoni e
fulmini, ha battuto tutti, anche il
«rivale» più attempato. Un altro
somaro, infatti, fa mostra di sè al-
l’interno di un altro simbolo nella
bacheca del Viminale: è tutto gri-
gio e si staglia su uno sfondo gial-
lo. Occupa il tredicesimo posto: e
già è in corso con i prodiani un
contenzioso a colpi di carta da bol-
lo.

Oltre al primo posto i Democra-

tici ieri hanno
fatto un’altra
conquista. Ta-
har Ben Jelloun
ha accettato di
candidarsi alle
europee nelle
loro liste. Lo
scrittore maroc-
chino, uno dei
più noti nel
mondo occi-
dentale, ha co-
municato la sua
decisione al sindaco Francesco Ru-
telli, che ha incontrato ieri a Ro-
ma. Prima di ripartire per Parigi ha
avuto un colloquio telefonico con
Romano Prodi, che si trovava a Bo-
logna. Ben Jelloun sarà presente
nella testa di lista in diverse circo-
scrizioni, sicuramente in quella
dell’Italia centrale. La sua candida-
tura, proposta dal direttore di «Mi-
cromega» Paolo Flores D’Arcais, sa-
rà presentata ufficialmente nei

prossimi giorni a Parigi. Cinquan-
tasei anni, emigrato in Francia nel
1961 e oggi cittadino francese, Ben
Jelloun ha scritto numerosi ro-
manzi ed è autore di un saggio che
ha avuto grande successo nel no-
stro Paese, «Il razzismo spiegato a
mia figlia». Un tema, questo, a lui
particolarmente caro.

Ma torniamo ai simboli. Tra
quelli tenuti a battesimo c’è il con-
trassegno della lista Pannella la cui
novità sta tutta nella scritta: per la
prima volta porta il nome, infatti,
di Emma Bonino. C’è anche il tan-
dem Segni-Alleanza nazionale che
sfoggia nella parte alta del simbolo
un simpatico elefantino e, ancora,
tra gli esordienti, c’è la mucca Er-
colina, simbolo del Movimento
Politico Federalista Terra.

Di animali, manco a dirlo, ce ne
sono tanti, tra loro due somarelli,
un pachiderma, una mucca e cin-
que leoni. Il leone più curioso è
quello che riempie il simbolo della

lista Federalisti e Consumatori:
regge con una zampa una bandiera
che raffigura la cornetta del telefo-
no e una presa di corrente; sotto
completa il tutto la scritta: «Con-
sumatori, padroni in casa nostra».

Altra particolarità: la scritta Sos.
Ben due contrassegni la citano, an-
che se molto diversi tra loro. Ar-
mando Piano del Balzo, ovvero il
«giustiziere d’Italia», come si può
chiaramente leggere nel suo sim-
bolo, ha inserito nel suo contrasse-
gno la stella dello sceriffo e l’sos.
Così pure i «liberal» di Sgarbi che
hanno inserito la scritta «Sos Ita-
lia».Ultima curiosità: la collocazio-
ne dei simboli delle varie leghe.
L’ordine di arrivo ha voluto che
capitassero quasi tutti uno sopra
l’altro nella sesta colonna della
prima bacheca. Così al numero 6
c’è il simbolo della Lega meridio-
nale di Cito, subito sotto, al 12, la
Liga Veneta e dopo due posti, al
30, la Lega nord.

■ CANDIDATI
ECCELLENTI
Lo scrittore
Ben Jelloun
sarà
in lista
col partito
dei Democratici


